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Folla e polemiche per un convegno 
al Circolo della Stampa di Milano 

mBM 
T a pubblicità logora chi non la fa." 
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Pubbliche relazioni 
Se il portafoglio 
decide la notizia 

«Ormai oltre il 50% dell'informazione sui giornali 
rappresenta il sistema delle imprese» 

A ciò si aggiunge il peso crescente della pubblicità 
Si è parlato della campagna sul porto di Genova 

MILANO — Un confronto polemico, certo, 
non privo di asprezza, e assai utile quello 
che ht visto protagonisti l'altra sera In una 
sala stracolma del Circolo della Stampa, 
giornalisti e rappresentanti delle maggiori 
agenti» di relazioni pubbliche. SI é parlato 
della campagna HIII& Knowlton sul porto 
di Genova, delle decise prese di posinone 
delIVntli, ma non solo. Sul tappeto sono 
finite questioni rilevanti, prima fra tutte 
quella dell'Informazione, bene primario 
della democrazia e delicato centro nervoso 
di una società complessa, E una cosa è 
emersa chiara: In gioco, sempre più pesan
temente, è II ruolo del mass media, la loro 
credibilità nel fuoco di grosse trasforma-
aloni che Investono II pianeta Informatlo-
ne, 

Un esemplo? l'ha portato Toni Musi 
Falconi,presidente dell'Istituto per le rela
tion! pubbliche e organizzatore del eonve-
fno; ormnl pia del $0% delle nottole pub-

Hate dal giornali rappresenta II sistema 

ni pubbliche, ma proprio I giornalisti. Un 
patto subito, In attesa di leggi precise (esì
stono varie proposte al riguardo, tra cui 
una del Pel e della Sinistra indipendente), 
che disciplini I rapporti tra informazione e 
pubblicità, giornalisti e p. r. (deve sempre 
essere esplicito per chi la tal agenzia sta 
attuando una campagna). 

A questo la vorano I giornalisti del Grup
po di Fiesole, come Antonio Del Giudice, Il 
cronista di Repubblica che insieme 
all'Unita ha per primo sollevato II caso Oc-
nova e che è Intervenuto nel dibattito del
l'altra sera, ritornando su un punto assai 
delicato della polemica. •L'allegare, In un 
documento riservato e destinato al cliente 
articoli sul porto, come ha fatto la Hill & 
Knowlton, non sarà certo un millantato 
credito, ma l'ambiguità dell'operazione ri
mane: 

A proposito di confini da rldetlnlre: co

dette Imprese, Che già premono, talvolta 
eondltlonano, c'è da aggiungere, con la 
pubblicità, propellente sempre più indi
spensabile - ma rischioso — per ogni ope
ratane editoriale. Insomma, dietro l'ango
lo et in agguato una «monocultura. d'im
presa che si appresta a diffondersi a mac
chia d'olio sui giornali Italiani} Una sorta 
di quotidiano-contenitore In cui notizia e 
pubblicità si sovrappongono? 

Toni Musi Falconi, e con lui Gianni Le-

«nani, amministratore delegalo della Hill 
i Knowlton, Roberto Marzantonlo della 

S.C.R,t altri hanno comunque voluto met
tere In chiaro che l'Pierre- non sono un 
megatono delle aziende, ma professionisti 
dell'Informazione con un preciso codice di 
comportamento che II Impegna a non svol-

f ere campagne denigratone e a fornire no
tile veritiere. In attesa di un riconosci

mento di legge, svolgiamo 11 nostro lavoro 
— hanno detto — con dignità, onestà, inte
grità. Ea questi criteri non si e venuti me
no In occasione del -progetto di comunica
tane' (cosi l'ha definito asetticamente Le-
gnanl) per II porto di Genova. 

D'accordo, ma qualche problema esiste, 
eccome. Semmai II caso di Genova lo ha 
riproposto in termini acuti. -Non abbiamo 
voluto diffamare nessuno — ha dello 
Giancarlo Bosetti vicedirettore dell'Unità 
— ma proporre eon forza al lettori, al pae
se, una discussione sull'uso del moderni 
metti di pressione, discussione ancora più 
urgente In presenza di un intervento at
tuato sull'opinione pubblica nel bel mezzo 
di un conflitto sociale. A Genova non erano 
di fronte a combattersi a suon d'Immagine 
la Pepsl e la Coca Cola, c'erano Invece In 
campo vasti e delicati interessi. E poi, non 
si dubita sulla liceità del lavoro di chi fa 
pubbliche relazioni. Pure, si verifica un 
latto inquietante: nella catena Informativa 
che dagli interessi economici passa alle p. 
e, e da loro al giornali e alla gente non può 
non far pensare 11 tatto che si dia una valu
tazione economica, un tariffarlo, nel rap
porto lnteressl-p. r., di qualcosa che attiene 
al rapporto giornali-opinione pubblica, co
me /'Intervista, l'inchiesta, lo speciale tv. 
Occorrono allora precise regole del gioco, 
Ispirate, per quanto riguarda l giornali, al
la trasparenza, In primo luogo del flusso 
pubblicitario-. 

E un patto per la trasparenza e quanto 
chiedono non solo gli uomini delle relazlu-

munìcare, ovvero scegliere cosa dire, è co
sa diversa dall'lntormare, che richiede 
completezza e una precisa professionalità. 
Ne ha parlato Antonio Fattori, sindacali
sta della Mondadori. E Marco Volpati, vi
cesegretario generale della Federazione 
nazionale delia Stampa Italiana, ha ricor
dato giustamente come I giornalisti non 
pretendano il monopollo dell'informazio
ne, ma quello dell'Informazione giornali
stica si. E ha aggiunto: -MI pare che nella 
questione porto, l giornalisti nel complesso 
abbiano ben rappresentato II conflitto, 
semmai si e semplificato un po', persona
lizzando lo scontro: Il riferimento al 
match D'Alessandro-Batlnl era chiaro. 

Comunicare, come ha fatto la Hill & 
Knowlton, non è corrompere, fornire una 
-Immagine» non è Imbrogliare. E non si 
può non essere d'accordo con Aldo Zana, 
direttore delle relazioni esterne della Dow 
Chemical quando dice che e meglio la Hill 
i Knowlton del celerini di Sceiba. Sul ter
reno, poi, di una migliore comunicazione 
delle proprie Idee, del propri interessi legit
timi devono scendere tutti, sindacati com
presi. Ma nascondersi dietro la neutralità 
offerta a piene mani dal professionisti del
le comunicazioni è un esercizio che può ap
parire futile. 

Negli anni Settanta, tanto per fare un 
esemplo, pochi giornalisti si sarebbero so-

?nati di buttare nel cestino un comunicato 
Irmato Cgtl-Clsl-Vll. Oggi l'Immagine 

dell'Impresa è quella vincente e non c'è 
nulla dì più agevolo che cantare le lodi di 
questo o quel cavallo rampante dell'econo
mia, prodigo di dividendi e di sponsorizza
zioni (alcune Intelligenti, altre meno). Oggi 
chi di mestiere fa ilg,ornallsla sa quanto è 
tacile venire alluvionali da nulle cartelle-
stampa e note Informative, o finire tra le 
truppe cammellate a questo o quel conve
gno, a questo o quel carnevale, tra ottime 
cene e buoni alberghi. E oggi che corriamo 
Il rischio di veder diffondersi su testate 
quotidiane un modello Informativo che as
somiglia tanto a una Dlsneyìand del con
sumi, dall'llallan style all'ultimo romanzo 
arrivato dagli Usa, mediocre ma ben -gri
dato» dall'editore 

E Questione di tutti, Unità compresa, 
crediamo. Sì. a regolatore e giudice del be-
ne-lnformazlone un paese civile non può 
lasciare II portafoglio. E lan to meno posso
no tarlo l giornalisti-

Andrea Alo! 

La conferenza dimezzata 
comunque i messi di palazzo Chigi hanno portato 
in identica copia anche agli altri secretori dell'al
leanza — si legge: «In relazione alla richiesta di 
chiarimento politico da più parti avanzata, e sul
la quale io stesso concordo, desidero informarti 
che per quanto mi riguarda sarò disponibile per 
un incontro collegiale a partire dalla giornata di 
lunedì. Sentito il parere degli interessati, conto 
di poter al più presto fissare una data definitiva*. 

Questo passo di Crani ha convinto per adesso 
Ciriaco De Mita a scartare l'idea del clamoroso 
ritiro della delegazione de dal governo, che ha un 
solo precedente nella caduta traumatica det ga
binetto Tambroni. Sembra quindi perdere quo
ta, in queste ore, l'eventualità di una crisi a tem
pi strettissimi, immediati, Crani ha dichiarato a 
Francesco Cossiga — secondo indiscrezioni at
tendibili — che egli e -disponibile» a una discus
sione con gli alleati, Ma le reali intenzioni demo
cristiane rimangono il punto focale del momen
to. 

Ieri, sono corse insistenti le voci sulla determi
nazione raggiunta a piazza del Gesù nel voler 
innescare, proprio al prossimo vertice di sabato, 
il meccanismo della crisi con le dimissioni di Cra-
li. D'altra parte, risulterebbe difficilmente so
stenibile la possibilità di confermare solo dieci 
giorni dopo — attorno al 10 marzo — la fiducia al 
governo, al fine di respingere la mozione comuni
sta, per poi magari reclamare di 11 a un mese il 
passaggio delle consegne a un ministero a guida 
de. Non sono solo voci, comunque, visto che uno 
dei vicesegretari dello Scudocrociato (Enzo Scot

ti) ha seccamente detto: «Per marzo ci deve esse
re il nuovo governo». 

Si è saputo d'altronde, da fonti ben informate 
sugli orientamenti del Quirinale, che la presiden
za della Repubblica non intende far nulla che 
non flia quanto suggerito dalle Camere. Insom
ma, mentre la situazione confusa non consente di 
dare per scontate le elezioni anticipate, verrebbe 
confermata la linea di condotta contraria a sanci
re una crisi governativa di natura non parlamen
tare. che ispira le valutazioni di Cossiga. Il capo 
dello Stato, naturalmente, sente il dovere — se
condo quanto ha voluto riferire lo stesso Spadoli
ni — di rivolgere un appello agli alleati per evita
re una rottura della maggioranza. Ma e è comun-
3uè da chiedersi in quale misura l'atteggiamento 

ci Quirinale sia gradito ai disegni della De. 

De Mita, Forlani, Scotti. Bodrato, Martina?-
zoli e Mancino hanno ponderato a lungo, ieri le 
prossime mosse, accreditando all'esterno una De 
•senza esitazioni! e pronta a «evitare ogni ostaco
lo*. Guido Bodrato ha spiegato che dal vertice di 
sabato il suo partito «non si attende l'avvio di un 
lungo dibattito, ma una valutazione concreta del
la situazione che si è determinata rispetto alle 
intese!. Dunque, Craxi deve garantire subito la 
•staffetta» a palazzo Chigi, giudicata dalla De 
sempre un «equilibrio obbligato* per salvare la 
legislatura. Ma vanno tenuti d'occhio i commenti 
di Arnaldo Forlani, come al solito impegnato a 
fare da messaggero tra Craxi e De Mita. 

Il vicepresidente del Consiglio presenta la 
•«affettai come un «problema di facciata*, mette 

piuttosto l'accento sulla mancanza di «una linea 
concorde* della maggioranza su temi come l'e
nergia, la giustizia, le pensioni, la Rai «e diverse 
altre cose*. Quindi — dice — «bisogna discutere 
di tutto* nella verifica. Anche se crede che «nes
suno contesti la legittimità del partito di maggio
ranza relativa e di maggioranza assoluta nella 
coalizione* alla guida del governo. Ma scatterà la 
•staffetta*? «lo spero di ai., è la risposta dì Forla
ni. 

In sintonia alcune battute di Giovanni Spado
lini. li leader repubblicano (ha visto a quattr'oc
chi Craxi ieri sera) è convinto che «non possa 
bastare una riunione di poche ore*, a meno che 
•non si vada a una rottura immediata e verticale* 
(dunque non la esclude). E fa la voce grossa sui 
referendum, indicati come «pericolo» di pari por
tata per il pentapartito a quella delle elezioni 
anticipate. Spadolini pronuncia un «si al presi
dente del Consiglio de*, ma senza «nessun auto
matismo* (il documento di ieri della Direzione 
Pn evita di citare i patti di luglio) e confida nella 
•medicina del tempo». 

Il clima di incertezza è Bottolineato dalla cau
tela e dai timori degli alleati minori, Franco Ni
col azii ha disdetto in extremis la partenza per un 
viaggio in Argentina, ma non spera in un rinvio 
limitato: «Il lunedi successivo — ha detto — sarà 
ancora peggio*. Tanto il segretario dei Padi 
quanto i dirigenti del PH rievocano la firma mes
sa Botto gli accordi, nell'estate scorsa, per la 
•staffetta*; ma solo il documento della Direzione 
liberale afferma che «non intende sottrarsi a 

quanto concordato*. 
«Ci troviamo in una situazione estremamente 

Breoccupante., è il giudizio che ricava Acni!!* 
cchetto. Intervistato da «Rinascita» torna • dir» 

che secondo il Pei «questo governo se ne deva 
andare* e «occorre lasciare spazio a nuove e pia 
avanzate esperienze politiche!. Ribadita la con
trarietà ad elezioni anticipate che siano nolo tun 
espediente perché il pentapartito sopravviva a aa 
stesso», Occhetto insiste BUÌ valore della «alterna* 
tiva programmatica» indicata dal Pei al pa«a». 
Tra I altro, Occhetto cosi risponde a una doman
da sull'ipotesi «preaidenzlalistlca» affacciate dal 
Pai: «Cosi come e et ato proposto, determinerebbe; 
una sorta di terra di nessuno, un'area di incartai-
za che indipendentemente dalla personalità, da-
signata... darebbe corso a una situazione costitu* 
zionalmente confusa, quindi foriera di perìcolii, 

Piuttosto, «bisogna in qualche modo spezzar» 
la logica* della Costituzione «materiale» inetau* 
rotasi nel paese sulla base della pregiudiziale an* 
ti-Pci. E conclude Occhetto: «Per farlo si può 
probabilmente pensare aH'opportunitJ. di dar» 
più potere al cittadino nella definizione det §o-
verno. Mantenendo però ferme alcune beai fon-
dementali dell'attuale assetto del Parlamento», 

Intanto, Giulio Andreotti ha scelto Questi 
frangenti per definire — dalle colonne di «Tv 
sorrisi e canzoni» — «una grossa sciocchezza* eh» 
sia andato recentemente negli Usa a prendere la 
«benedizione» di Washington per loeìituire Cra
xi. 

Marco Sapptno 

U piano esecutivo prevedeva 
l'invasione della Libia da parte 
dell'esercito egiziano e la cattu
ra dì una meta del territorio go
vernato da Gheddafi, L'opera
zione terrestre sarebhe etata 
appoggiata dai bombardamenti 
degli aerei americani collocati 
sulle portaerei che incrociano 
nel Mediterraneo. Una volta 
occupata metà della Libia sa
rebbe scattata l'operazione po
litica. Gheddafi sarebbe stato 
rovesciato e sostituito con un 
governo gradito agli americani. 
Se i meteorologi chiamano con 
deliziosi nomi femminili gli 
uragani più devastanti, gli stra
teghi della Cia, del Consiglio 
per la sicurezza nazionale e del
la Casa Bianca non sono da me
no, Il piano per rovesciare 
Gheddafi, in codice, era «Fio-
wer» (fiore), le operazioni se
grete per indebolire il leader li
bico si chiamano «Tulip. (tuli
pano) e l'intervento militare 
americano-egiziano «Rose». 

Una parte del gruppo diri
gente americano, nonostante 
questi nomi odorosi, obiettò 

Usa-Libia 
che il piano puzzava, cioè era 
troppo rischioso. Il dipartimen
to di Stato giudicò sconsiderata 
e altamente rischiosa una inva
sione della Libia, posto che il 
Eur cauto leader egiziano Mu-
arak decidesse di imbarcarsi 

in una simile avventura. Molte 
obiezioni furono mosse anche 
da alti funzionari, civili e mili
tari, del Pentagono. Un siluro 
fu lanciato, con abilità, dallo 
Stato maggiore; elaborò uno 
studio dal quale risultava che, 
per realizzare l'operazione, sa
rebbe stato necessario impiega
re sei divisioni statunitensi, 
cioè almeno 90mila uomini. 
Una simile armata, 15 volte su
periore a quella imieaata per 
conquistare risoletta di Grena-
da (dove peraltro per vincere La 
resistenza di un centinaio di 
operai cubani armati di fucile il 
corpo di spedizione statuniten
se dovette combattere una set
timana), fecero notare quei fur

bacchioni dello Stato maggiore, 
avrebbe rischiesto uno sposta
mento di consistenti forze im
pegnate nello schieramento 
della Nato. 

Queste obiezioni fecero brec
cia nella Casa Bianca. Fu allora 
convocato a Washington l'am
basciatore degli Stati Uniti in 
Egitto, Nicholas Velioles, con 
l'ordine di non parlare a nessu
no di questo suo viaggio segre
to, e gli fu affidato l'incarico di 
riscrìvere il piano m una forma 
che potesse essere accettata 
dall'Egitto e restare vantaggio
sa per gli Stati Uniti. L'amba
sciatore fiutò il profondo dis
senso del suo boss, il segretario 
dì Stato Shultz, il quale andava 
dicendo in giro cheTìdea di una 
invasione egiziana della Libia 
era «una pazzia*. Fu cosi che il 
piano dì invasione fu trasfor
mato in una ipotesi di interven
to d'emergenza nel caso dì uno 
scontro con la Libia e in un pia

no di cooperazione Usa-Egitto 
contro le iniziative della Libia 
in Sudan e nel Ciad. Veliotes 
sconsigliò di spedire al Cairo 
l'ammiraglio Poindexter, ma 
Reagan insistette e Poindexter 
ebbe un incontro con Mubarak 
nel quale rinnovò l'impegno di 
un appoggio americano nel ca
so l'Egitto avesse attaccato la 
Libia e insistette per un'azione 
militare congiunta cercando 
anche di fissarne il calendario. 
Pare che Mubarak abbia inter
rotto la perorazione di Poinde
xter con questa battuta; «Am
miraglio, guardi, quando do
vessimo decidere di attaccare 
la Libia lo faremmo per nostra 
decisione e sulla base del nostro 
piano*. 

Nonostante la reazione di 
Mubarak la pianificazione di 
un intervento militare, sìa pure 
sulla base di una ipotesi «difen
siva», continuò. Furono manda
ti al Cairo alti funzionari dello 
Stato maggiore e del Pentago
no. Nell'aprile del 1986 fu poi 
eseguito il pesante bombarda
mento di Tripoli, ma pare per 

decisione unilaterale di Wa
shington e senza la partecipa
zione dell'Egitto. A metà di 
agosto Reagan firmò una «Na
tional secunty decision directi-
ve» (Nsdd) nella quale si stabi
liva l'obiettivo di «un cambia
mento di regime* in Libia e si 
ordinava alla Cta di predispor
re la famosa «campagna di di
sinformazione» attraverso i 
giornali americani che, Bulla 
base dì false notizie, avrebbero 
dovuto far credere a Gheddafi 
che gli americani stavano per 
inflìggere un altro attacco alla 
Libia. 11 tutto per costringere il 
leader lìbico a un colpo di testa 
oppure per spingere i suoi op
positori a rovesciarlo. Tutto ciò 
accadeva mentre, con l'altra 
mano, gli Stati Uniti fornivano 
armi all'Iran, altro Stato defi
nito «terrorista*. 

Come mai si sono sapute tut
te queste informazioni riserva
te? elementare, Watson. Nella 
capitale degli Stati Uniti si 
pubblica ogni giorno una sorta 
dì Gazzetta ufficiale dei segreti 
di Stato, nella quale i personag
gi dell'amministrazione addetti 

alle «segrete cose» apifferano 
ciò che vogliono. La gazzetta ai 
chiama «Washington Post». 

Aniello Coppola • • • 
WASHINGTON — Nel can
naio 1986 il presidente Reajan 
autorizzò la Cia ad effettuar» 
segretamente all'estero il rapi
mento di individui sospettati di 
terrorismo e a trasferirli ntgU 
Stati Uniti por essere eottopó-
Bti a processo. Lo scriveva ieri 11 
•Wall Street Journal», citando 
fonti della stessa amministra» 
sione, dell'Fbi e della Cia. Se
condo il quotidiano ! autoriita-
zione del presidente — firmata 
lo stesso mese in cui il capo deh 
la Casa Bianca firmò lordine 
segreto per la vendita di armi 
airiran — prevedeva anche al
tre operazioni segrete tra cui la 
prevenzione di attentati »»-
diante attacchi diretti contro 
eli stessi terroristi. Il «Wall 
Street Journal* concluda a eo-
stiene che comunque la diretti
va non ebbe mai un'eppilcaiio-
ne pratica. 

mesi se non da anni e che, dopo 
essere rimasta a lungo nell'in
certezza, sembrava ormai sicu
ra, visto che Cuomo aveva com
piuto di recente un viaggio in 
alcuni di quegli Stati-campio
ne, soprattutto nel West, che 
un candidato deve eondare per 
capire se gli conviene davvero 
eeendere in campo con qualche 
probabilità di successo. 

Contro Mario Cuomo era 
stato indirizzato del fuoco di 
sbarramento, ancora prima che 
manifestasse le sue intenzioni, 
per vìa delle sue origini etniche. 
Il governatore dello Stato di 
New York è un •Uberai», cioè un 
progressista, l'espressione di 
quel filone politico che è stato 
messo in mora dal trionfo del 
reaganìsmo e anche dalle scelte 
sbagliate del partito democra
tico (la candidatura scialba di 
Walter Mondale, nel 1984). Ma 
i suoi principali handicap erano 
altri: l'essere rappresentante di 
uno Stato, il più importante, 
del Nord Èst in una fase in cui 
il pendolo politico degli Usa sì è 
spostato verso il più dinamico 
West; l'essere di origine italia
na, cioè di una etnia scarsa
mente presente nel WeBt e nel 
Sud, gli Stati che «decidono* il 
risultato delle presidenziali; 
l'essere cattolico, e per di più in 
polemica con il primate della 

Guomo si ritira 
Chiesa cattolica americana, il 
cardinale newyorkese O'Con-
nor, un attivista wojtyliano del
la lotta contro l'aborto e contro 
i gay che non si peritò di attac
care, nelle scorse elezioni, la 
candidata alla vicepresidenza 
Geraldino Ferrerò che aveva 
espresso una posizione liberal 
sull'interruzione della gravi
danza. 

Cuomo aveva reagito con 
veemenza contro le preclusioni 
di natura etnica, anche se gli 
americani di origine italiana 
così numerosi nello Stato e nel
la città di New York sono orien
tati verso posizioni conservatri
ci, tanto e vero che Cuomo ha 
trionfato due volte come gover
natore sulla base di un voto più 
politico che «etnico*, cioè più 
motivato dai suoi orientamenti 
progressisti che dalle sue origi
ni. Ma Cuomo era diventato 
una vera e propria stella polìti
ca conosciuta in tutto il paese 
grazie allo straordinario discor
so pronunciato alla -conven
tion» democratica del 1984, una 
fierorazione del patrimonio pò-
itico del partito democratico, 

nel ricordo di ciò che hanno da
to all'America i Roosevelt e i 

Kennedy. Cuomo è un oratore 
brillantissimo, un polemista 
capace di stendere il più ag
guerrito avversario, un corag
gioso sostenitore delle proprie 
idee (andò a difendere la pro
pria posizione «liberal* aull'a-
borto dinanzi all'assemblea ge
nerale dell'Università cattolica 
•Notre Dame*). E poiché ha an
che amministrato con sagacia 
lo Stato di New York la sua po
polarità è cresciuta al punto di 
farlo rieleggere, per un secondo 
mandato, con un autentico ple
biscito (tro l'altro, come gover
natore, Cuomo ha posto più 
volte il veto al ripristino della 
pena di morte, decisa dal Par
lamento dello Stato per com
piacere le paure della gente che 
considera la sedia elettrica co
me un rimedio contro la crimi
nalità dilagante). 

Tutto ciò aveva fatto sì che 
quando Cuomo, rispondendo 
all'avvertimento del giornalista 
che l'interrogava, aveva detto: 
•Ne parlerò alla fine, e sarà una 
sorpresa*. L'interlocutore si 
aspettava l'annuncio ufficiale 
della candidatura. Invece, 
quando la trasmissione stava 
per chiudersi, Cuomo ha tirato 

dalla tasca un foglietto e ha 
detto: «Non sarò candidato. 
Questa decisione è la migliore 
per il mio Stato, per la mia fa
miglia e per il mio partito. Sono 
convinto che il partito demo
cratico è in grado di presentare 
candidati capaci di guidare 
questa nazione verso un futuro 
più sano, più progressivo e più 
umano, Non aggiungerò il mio 
nome a questo elenco», 

Che cosa ha spìnto questo 
potenziale presidente a ritirarsi 
dalla gara? In America la die
trologia è una scienza poco dif
fusa e quindi non ai fanno mot
te ipotesi, Forse hanno influito 
•motivi dì famìglia*, visto che il 
figlio Andrew era stato critica
to per aver profittato, nella sua 
professione di avvocato, della 
posizione politica del padre go
vernatore. Più probabile, però, 
una valutazione polìtica deri
vata dalla convinzione che non 
sìa ancora maturo il tempo, per 
un discendente di poveri italia
ni emigrati dalla provincia dì 
Salerno, per arrivare alla Casa 
Bianca. Fino a qualche anno fa 

Sii italoamericani erano vittime 
i stereotipi insultanti, come è 

capitato alle etnie che sono ar
rivate ultime nella scala sociale 
americana, stereotipi ancora 
largamente diffusi nell'Ameri

ca yankee nonostante le posi
zioni ormai acquisite dagli «ita
liani» in tutti i campi, dalla fi
nanza alla scienza, dagli uffici 
pubblici alle professioni più 
prestigiose. Può aver contribui
to anche la convinzione che un 
candidato più moderato, come 
il senatore Gary Hart e il più 
conservatore ancora senatore 
Sam Nunn, possano meglio 
sfondare nell'elettorato dì cen
tro che si è spostato verso ì re
pubblicani grazie al fascino in
discretissimo di Ronald Rea
gan. Ma sta di fatto che Cuomo 
era considerato il democratico 
in possesso del più attraente 
carisma, come l'uomo, per cita
re uno degli elogi indirizzatigli, 
che «aveva fatto ì democratici 
fieri di essere democratici*. 

Il maggior beneficiario di 
questo inopinato ritiro è natu
ralmente Gary Hart, l'uomo 
che non riuscì a prevalere su 
Mondale nella precedente gara 
per la «nomination* democrati
ca. Egli è ormai l'uomo da bat
tere, seguito a distanza da un 
gruppetto di aspiranti: Sam 
Nunn, poi con percentuali di 
consenso piuttosto esìgue, il se
natore Richard Gephardt del 
Missouri, il governatore del 
Massachusetts Michael Duka-
kis, progressista come Cuomo, 

il senatore Joseph Blden d»l 
Detaware, buon oratore, » il re
verendo Jesse Jackson, il can
didato nero promotore dalla 
•coalizione dell'arcobaleno». 

Non lì può escluder», co
munque, che il nome di Cuomo) 
torni in campo, Alle eSewpni 
mancano ancora due anni. E in 
due anni può succeder» di tut
to. Il candidato che oggi appan 
vincente può commetter» erro
ri che lo travolgano. Il vineìtor» 
della «nomination» può eater* 
fatto fuori da uno di quelli at
tentati politici che qui nanna 
stroncato prematuramente ad
dirittura dei presidenti. Oppu
re sì può creare una lituationa 
di stallo che potrebbe spinger» 
ì maggiorenti del partito a ri
volgersi all'uomo che si e tenu
to fuori delta mìschia nono
stante il prestigio e il carisma 
che lo ha fatto definire «il Rea
gan dei democratici», Sa ìnveeo 
la rinuncia resterà ferma par U 
1988 e (nell'ipotesi dì una vitto-
ria democratica) anche per il 
1992, Cuomo potrebbe tornar» 
in campo nel 1996. Oggi ha »p* 
pena 54 anni. Tra dieci anni sa
rebbe ancora sempre molto più 
giovane del Reagan che vini», 
nel 1980, alla bella età di 70 art-

O.O. 

si darà — come abbiamo già co
minciato a fare, anche con i 
viaggi e importanti colloqui del 
compagno Natta in questi gior
ni — un concreto sviluppo di 
iniziative ed elaborazioni». Bu
fai ini ha osservato che questa 
acquisizione acquista maggior 
rilievo, «nel momento in cui la 
nuova direzione del Pcus sta 
spìngendo avanti un processo 
di "trasformazioni rivoluziona
rie" (Gorbaciov)* e avanza pro
poste di radicali riduzioni degli 
armamenti, affaccia un nuovo 
modo di pensare gli assetti in
ternazionali, collegandole alla 
Btretta necessità dì riforme eco
nomiche e polìtiche interne. 

Ricordando ì passaggi cru
ciali dello sviluppo del Pei, 
l'impronta lasciata da Gramsci 
e le scelte di Togliatti, Bufalini 
ha detto che «abbiamo solide 
basi per discutere — con ogget
tività, serenità e doverosa mo
destia — con le forze socialiste, 
socialdemocratiche, progressi
ste e di pace dell'Europa.. C'è 
l'esigenza «di avviare nuova-
mente e mandare avanti un 
processo di ricomposizione uni
taria di tutte le forze di ispira
zione socialista», consapevoli 
che -ragioni di profondi dissen
si, che determinarono scissioni 
e separazioni sono state in no
tevole misura superate», Ma ciò 

Riunione Ccc 
non significa «chiedere a nessu
no conversioni ed abiure*, al 
contrario sollecitare il contri
buto che ogni forza politica 
(«con la sua tradizione, il suo 
rinnovamento, con le forze che 
rappresenta e mobilita.) può 
portare ad un comune disegno 
democratico e pluralistico di 
trasformazione della società. 
Un processo unitario delle for
ze socialiste che non preclude, 
anzi è un -fattore propulsivo» di 
ampie collaborazioni democra
tiche. Sotto questo profilo, im
portante resta ta linea congres
suale del «governo di program
ma*, un «risoluto richiamo alla 
concretezza», proprio mentre 
sulle concrete questioni di con
tenuto si è infranta la maggio
ranza del pentapartito, trasci
nandosi sino al punto «grotte
sco» di questi giorni. 

Un altro capitolo della rela
zione è stato dedicato all'in
fluenza del marxismo e alla sua 
•crisi», a ciò che questo significa 
per le sinistre e per tutte le for
ze progressiste. Questo crisi 
•comporta un indebolimento 
del tono generale della vita in
tellettuale», di cui il marxismo 
è stato un lievito importante 

nella storia contemporanea. E 
in parte spiega la «capacità di 
sfondamento e di attrazione 
(più che di persuasione)» delle 
ideologie neohberiste. C'è, 
dunque, una «perdita non solo 
per i marxisti, ma anche per co
loro — e non sono pochi — che 
"non possono non dirsi marxi
sti". E in questo senso il marxi
smo non è, come sostiene Cos-
sutta, un "patrimonio di clas
se", ma un patrimonio di tutte 
le forze politiche e intellettuali 
interessate e impegnate in uno 
sforzo di trasformazione». 

D'altronde, non si può af
frontare questo complesso ar
gomento ignorando che «un fat
tore cospiscuo e probabilmente 
determinante della crisi del 
marxismo è costituito dal pro
cesso dì ossificazione, e persino 
di travisamento, cui esso è sta
to sottoposto in Unione Sovie
tica». 

Nei contrastare e combatte
re le ideologie neohberiste, e 
ovvio che -non bisogna perdere 
il senso della "memoria stori
ca" Ma Hufalim ha subito ag
giunto- -Su questo punto occor
re però intendersi chiaramente, 
Per «memoria storico» non si 

deve infatti intendere la ripro-
posizìone di vecchi schemi, dì 
una visione del mondo sem
plificata e schematica, nella 
quale tutto o quasi tutto si ri
solva nella contrapposizione 
tra il «capitalismo reale» e il «so
cialismo reale*. Non è certa
mente in discussione la libertà 
e l'autonomia dì attività e di
battito culturali, Ma il marxi
smo non può essere riproposto 
come un mito e tanto meno può 
servire da strumento di un'atti
vità politica ed organizzativa di 
gruppo». 

Giungendo alla analisi dello 
stato del partito, Bufalìnì ha 
affermato che, nonostante le 
•continue campagne propagan
distiche* che tendono a isolarlo 
e a screditarne l'immagine, il 
prestigio del Pei «none intacca
to, anzi, dove si lavora bene, si 
accresce». 

Ma appunto perché consape
voli «della solidità delle nostre 
radici nella società italiana, 
della vitalità e del peso della 
nostra forzai, bisogna analizza
re e correggere lìmiti e decifien-
ze. In molte sezioni non si rie
sce a coinvolgere la grande 
massa degli iscritti, nelle fede
razioni, a volte, il funziona
mento degli organismi elettivi 
lascia a desiderare. 

Per quanto riguarda la poli
tica dei quadri «è continuato il 
positivo processo di promozio
ne di giovani compagni qualifi
cati a posti di responsabilità e 
di largo rinnovamento degli or
ganismi dirigenti». Ma insieme 
si segnalano, da varie parti, fe
nomeni dì emarginazione «di 
compagni che ancora potrebbe
ro dare notevoli contributi», E 
inoltre ci sono casi in cui le de
cisioni di inquadramento sono 
assunte in «ambiti ristretti», 
circolano le indiscrezioni sulla 
stampa e gli organismi che do
vrebbero decidere sono condi
zionati da una sorta dì «fatto 
compiuto». 

Bufai ini ha ricordato i pro
grammi di rilancio e di riforma 
del partito predisposti dalla se
zione di organizzazione, sul sol
co delle decisioni congressuali 
che garantiscono il più libero 
confronto di opinioni nel parti
to. Il presidente della Ccc ha 
ribadito «il rifiuto dì passare ad 
un regime di correnti organiz
zate». Non si può accettare «la 
esistenza di unii o più correnti 
di fatto, o tendenze in qualche 
modo organizzate (comunque 
mascherate), o gruppi di ten
denza e di pressiune. Bufa.im 
ha osservalo che »il livello del 
quadro dirigente è vano», «for

ze fresche e promettenti emer
gono dalla Fgci», ma comunque 
è necessario uno «fono p»r un 
miglioramento diffuso. «Nel
l'attuale situazione -— queate ht 
battute conclusive del preii-
dente della Ccc — che richìed» 
dal nostro partito uno «lancio 
nuovo nell'assolvimento di 
compiti di decisiva ìmporUrwa 
per l'avvenire dell'Italia • dal
l'umanità, abbiamo bisogno dì 
chiamare a raccolta tutte le for
ze valide, di esperienza • for
mazione diverse, dì ogni gena-
razione». 

Nel dibattito wno intereva* 
nutì i compagni Bellottì, Grup
pi, Rosario VUlari, Alessandra 
Zagatti. Una Fibbi, Artnalìno 
Milani, Peruzzi, Anita Fattua
li, Bìrardì, Travanut, Riha, Sa* 
dioli. Mambellì, Asperti, Mel
chiorre, Bianca Braccìtorai, 
Freddimi, Imbellone, Rogai* 
In conclusione * stata approva
ta lo relazione di Bufalìnì. Infi
ne è stato nominato un gruppo 
di compagni (Di Marino, Pro-
cacci, Braccìtorai, Maurilio 
Ferrara. Roggi), presieduto da 
Bufalìnì, che dovrà «tendere il 
documento da trasmetter» al 
Comitato Centrale. 

Fausto Ibbt 

da mettere al macero Nessuna 
minima precauzione è stata 
presa per evitare che le sostan
ze tossiche penetrassero nel 
sottosuolo e avvelenassero la 
rete idrica Un testimone rac
conta. «Arrivavano di notte, 
scavavano grandi buche per 
terra e vi scaraventavano den
tro i bidoni tossici senza nep
pure provvedere ad impermea
bilizzare le pareti di queste fos
se. Poi ricoprivano tutto*. Un 
altro testimone aggiunge: «Alla 
fine nella cava e erano due gra
doni formati da più strati di bi
doni ricoperti sommariamento 
di terriccio, Una parte dei rifiu
ti è stata invece bruciata per 

Veleno nell'acqua 
molti giorni e notti di seguito, 
una colonno di fumo ocre e nero 
ha appestato l'ano in tutta la 
zona» 

Per la «Recuperi Mentana, si 
trattava di un affare colossale: 
la ditto era pagata per sistema
re le scorie in modo sicuro e de
finitivo. invece s'è limitata a 
nascondere tutto in qualche 
modo. Nelt'83 la magistratura 
ho ricevuto le prime denunce, 
S'è mossa nell'84 con una raffi
ca di incriminazioni idue fun

zionari della Regione, il sinda
co di Hinno, i titolari della ditto 
di sn mento e l'ufficiale so
ni Km <iil pìicsete con un ordi
ne STCO stfi>m)ierare tutto Ma 
In tHecupen Mentana» ha pen
sato bene di uscire di scena, su
bito dopo aver trasferito una 
piccola parte dei veleni altrove. 
a Serravalle Scnvia e a Casale 
Monferrato E poi0 Tre anni di 
silenzio: l'inchiesta giudiziaria 
non è approdata ancora n nulla, 
gli amministratori sono rimasti 

sostanzialmente fermi, la gente 
— in un clima di singolare 
omertà paesana — s'è Ma via 
abituata «Ile proprie paure, 

Ora il «caso» è scoppiato, de
nunciato da l'Unità nei giorni 
scorsi, e si assiste o uno scon
certante tentativo di correre ai 
npHn nascondendo unu realtà 
che invece ha già assunto i con
torni del dramma Per stamat
tina il Pei ha convocato una 
conferenza stampa che consi
sterà in una «visita guidata» at
torno alla «bombo ecologica», 
dell e* cavo I fusti tossici sono 
11, esposti alla vista di tutti, ac
catastati a strati e in gran parte 
squarciati. Tutt'intorno, una 

melma nera, Soltanto pochi 
giorni fa la Regione Lazio ha 
unto incanto ad una nuova dit
ta di portare via tutto. Lo ditta 
è la Mannesman, che legò il 
proprio nome al secondo otto 
dello scandalo di Seveso K che 
cosa fa la Mannesman'' Ma
quillage ieri mattina ha man-
amo uno squadra di operai con 
un carico di bidoni nuovi di 
zecca da riempire con i sacchet
ti inquinanti disseminati sul 
terreno Si fa un po' di ordine, 
per non impressionare troppo i 
cronisti che giungeranno sta
mattina sul posto. 
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